Cortinovis Battista – Esercizi Spirituali, Reggio Calabria 2009
     1

7. 
DIVENIRE “MADRI” DI CRISTO: DIMENSIONE APOSTOLICA

MARIA: DAL FIAT AL FACITE

Abbiamo parlato ieri degli insegnamenti che ci vengono da Maria stessa. L’abbiamo compresa come una che insegna, approfondisce, dona a noi la sua fede e anche la sua professione di fede e la sua testimonianza. Abbiamo  accennato a Maria che, alle nozze di Cana, provoca il segno e apre alla fede i discepoli e la prima comunità cristiana. E, come ultimo accenno, alle nozze di Cana, consideriamo le parole di Maria dette ai servi: «Fate tutto quello che Gesù vi dirà». Sono state considerate come il testamento di Maria, visto che sono le ultime parole che il Nuovo Testamento riferisce di  lei. Ma, in un senso più spirituale, c’è chi fa un collegamento fra il “facite quodcumque dixerit vobis” e il “fiat” della Annunciazione. Con quel «Si compia, si faccia di me secondo la tua parola», Maria dice: «desidero che quanto detto divenga evento per me: si compia, sia veramente fatto». E lo stesso passaggio dal «Fiat» al «Facite» Maria lo propone anche a noi. E’ come se dicesse: «quello che  ho fatto io, cercate di farlo pure voi, cioè di seguire la parola del Signore, di fare ciò che Egli vi dice». In questo senso è la consegna che Maria ci lascia: seguire anche noi il Signore.


L’altro quadro del Vangelo è la scena descritta da Giovanni, nel cap. 19, ai piedi della croce. E anche qui mi riferisco a cose che abbiamo sentito tante volte: «Vicino alla croce di Gesù stavano sua Madre e la sorella di sua Madre e Maria Maddalena. Gesù dunque vista la Madre [o vedendo la Madre] e presso di Lei il discepolo che Egli amava disse alla Madre: “Donna, ecco tuo figlio”, quindi disse al discepolo: “Ecco tua madre”, e da quell’ora il discepolo la prese in casa sua». Di tutti i commenti esistenti su questo passo, sottolineo solamente questo: siamo di fronte a una scena di rivelazione. In  questo caso ci sono Gesù, Maria e il discepolo. Si fa solo una brevissima descrizione della scena: Gesù, dopo avere visto, disse: ecco....ecc. E’ uno schema molto usato dai profeti: prima costruiscono la scena, facendo magari  un gesto clamoroso che provoca la sorpresa o la domanda: perché hai fatto questo, perché è successo quello, ecc. A questo punto il profeta, a nome di Dio, fa la rivelazione e dice, per es.: «ecco perché è successo questo», oppure: «come  questo vaso si è frantumato in cocci, così il popolo». Così questo schema ritorna nel nostro testo: vedendo, o dopo avere visto, disse....A noi interessa il contenuto.

Gesù vide e disse alla Madre dapprima: «Ecco tuo figlio». Lì c’è veramente sua Madre perché, poco prima, Giovanni aveva detto che vicino alla croce stava sua Madre. E quindi, in quanto sua Madre, dice a Maria: «d’ora in poi allarga la tua maternità anche ai miei fratelli. Sii Madre anche dei miei discepoli». Questo è il senso. Spesso noi ci limitiamo nel commentare al fatto di prendere Maria come nostra Madre. Ma, andiamo oltre e proviamo a metterci  noi al posto di Maria e assumiamo anche noi il ruolo di diventare madri di Cristo. Quindi la missione di Maria è imitata anche da noi, inserendoci in questa maternità allargata. Per Maria non si tratta di una seconda maternità. Il Montfort, in particolare, sottolinea che tutto deriva dalla Incarnazione e il ruolo di Maria parte tutto da là. La  maternità divina di Maria diventa per lei, come derivazione dalla prima, maternità anche spirituale, che si allarga, che si rivolge a tutti i discepoli. Si tratta comunque sempre dell’unica maternità di Maria, quella dell’Incarnazione, e non di due maternità diverse, come alcuni, anche teologi, attribuiscono erroneamente al Montfort. La verità invece sembra un’altra: quella per cui il Monfort è ancora poco conosciuto. In realtà, la prima venuta continua a essere allargata, estesa verso tutti i discepoli del Signore, nella sua Chiesa. Ora noi accogliamo da Maria questo insegnamento che ci offre con il suo esempio. Come lei accetta di allargare la sua maternità e assumersi la responsabilità di altri figli, che sono i discepoli di Cristo e membri della Chiesa, così noi siamo chiamati ad assumere la responsabilità di altri, la maternità spirituale nei confronti di altri e quindi ci apriamo alla dimensione apostolica, che è intesa da noi solo in questo senso. Potremmo sintetizzare con una formula che il Montfort usa spesso riguardo a Maria. Nelle preghiere chiama Maria “Figlia del Padre, Madre del Figlio, Sposa dello Spirito Santo”. Credo che sintetizzi molto bene l’ insegnamento di Montfort e apra anche a noi questa ulteriore prospettiva. L’essere figli del Padre è una  realtà per ciascuno di noi e siamo chiamati a diventatarlo sempre più. Cristiani, credenti, testimoni fino a potere rivolgerci al Padre chiamandolo «abbà», «papà». Maria poi, abbiamo detto, è Madre del Figlio: una maternità che si allarga ai fratelli di Gesù e che noi siamo chiamati a imitare sull’esempio di Maria. Essere madri di Cristo non è un significato che ci inventiamo in questo momento, perché anche alcuni documenti del Concilio Vaticano II aiutano a interpretare la maternità spirituale di Maria come imitabile da parte nostra.
Come san Paolo considera i suoi figli spirituali come dati alla luce da lui, fino a dichiarare che soffre le doglie del parto per loro, così noi possiamo paragonare a una  maternità il fatto di fare nascere e crescere Cristo in noi, fino all’età adulta, come direbbe il Montfort, ossia fino alla piena conformazione a Cristo, e anche l’aiutare altri a fare nascere Cristo nella loro vita, nei loro cuori e a farlo crescere. E’ un vero accompagnamento spirituale nei confronti degli altri, che è apostolato. E’ la dimensione apostolica della nostra vocazione.

E, infine, essere sposi dello Spirito Santo. I termini di “Sposo”o”Sposa”vogliono sottolineare la solidarietà, il partecipare al  medesimo progetto. E, quindi, collaboratori dello Spirito Santo, per dare alla luce, per fare crescere Cristo, sia in noi, sia negli altri. 

Questa scena ci apre quindi alla dimensione apostolica che ci proponiamo di sviluppare in questi giorni, soprattutto nella nostra vita spirituale. 

Ora, solo un brevissimo accenno all’ultima scena, quella di sfondo ecclesiale, in At 1,14, dove Maria viene presentata nella assemblea di Pentecoste. Anche lì, nella prima  assemblea cristiana, Maria è presentata come Madre di Gesù, nel suo ruolo di Madre di Gesù. Ella è presente nella Chiesa. E, questa sua presenza vuole essere uno sviluppo della sua maternità divina che si allarga alla collaborazione con lo Spirito Santo, affinché nella Chiesa tutti diventino Figli di Dio. E’ la collaborazione apostolica di Maria, perché tutto il popolo diventi cristiano. E noi pure, nella Chiesa, siamo chiamati a essere Madre di Gesù, sempre nel  senso che si diceva, quello di accompagnare, collaborare a far nascere e crescere Cristo, nel cuore dei fratelli.

Dimensione apostolica 


A questo punto cambiamo un po’ registro e consideriamo, sempre alla scuola di  san Luigi Maria di Montfort, la nostra dimensione apostolica, imitando la maternità spirituale di Maria. Noi abbiamo in Montfort molti testi apostolici, che si riferiscono appunto all’apostolato. E non solo quelli che abitualmente intendiamo indirizzati ai missionari della Compagnia di Maria, ma anche, come conseguenza, quelli rivolti a tutti i fedeli che hanno scelto per sé la sua scuola di spiritualità.
I testi che noi riteniamo più specificamente riferiti a noi sono per lo più quelli troviamo o nelle Costituzioni, o nelle regole di vita, come il Trittico, così chiamato, cioè: La Preghiera Infuocata, l’Allocuzione e La Regola Manoscritta. Però, prima di questi testi, con contenuti molto simili, ne troviamo altri nel Trattato, che è rivolto a tutto il popolo di Dio, ne L’Amore dell’Eterna Sapienza, utile a tutti quelli che vogliono acquistare e esercitare la Sapienza. Quindi, la dimensione apostolica, fortemente sottolineata da Montfort è, secondo lui, per tutti i cristiani, tutti gli eletti e, in particolare poi, per i sacerdoti, i suoi missionari così come lui li voleva. Quella apostolica è una vera dimensione della vocazione cristiana. Già ho citato alcuni di questi testi, come il n. 30 dell’AES, dove, tracciando in sole tre righe, un itinerario della pietà (pietas), della vita di fede, dice che il terzo gradino, dopo avere seguito il Signore e ascoltato Dio con umiltà e perseveranza, è quello di sapere comunicare anche agli altri la tua esperienza. Così ai n. 95, 96, 97, dove Montfort parla degli effetti che la Sapienza deve produrre e produce in un’anima fedele, accenna al dono dell’unzione necessaria per comunicare anche agli altri il desiderio della Sapienza. Il primo effetto è di avere in se stessi la Sapienza, l’illuminazione. Il secondo effetto (cf n. 95) è di avere l’unzione necessaria per comunicare anche agli altri. Dimensione apostolica offerta a tutti perché il Montfort vuol far maturare in ciascuno la presa di coscienza che il fatto stesso di essere cristiani, e di avere una fede adulta e una fede matura implica tale dimensione. Così alla fine dell’AES, in quei capitoletti pieni anche di citazioni evangeliche, egli dice: «Beati coloro che credono queste verità; più beati coloro che le credono e le vivono; più beati ancora coloro che le credono e le vivono e le insegnano agli altri». Qui dunque si tratta di insegnare agli altri, dopo avere conseguito una buona maturazione di fede nella propria vita cristiana (cf n. 153). Quindi, già in questi testi del Trattato della Vera Devozione e delll’AES., noi troviamo questa apertura all’apostolato.

Un’altra sezione sono i numeri 49-59 del Trattato, dove si parla degli Apostoli degli ultimi tempi. Prima si incomincia dicendo che il Regno di Dio, che deve venire nel mondo per mezzo di Maria, è come una battaglia, un prolungamento della inimicizia posta da Dio tra il bene e il male, tra il serpente e la donna che ne schiaccia la testa, figura di Maria, come sviluppa il Montfort. E poi egli passa a dire: «Maria forma gli apostoli degli ultimi tempi, forma questi suoi figli, affinché nel tempo della Chiesa, sempre di più, in modo sempre più forte e sempre più accelerato, avvenga il Regno di Cristo per mezzo di Maria». Quindi il Montfort descrive questi apostoli degli ultimi tempi e lo fa in una sezione del Trattato, non nelle Regole per i missionari della Compagnia di Maria. Sono concetti che poi ritroviamo nella “Preghiera Infocata”, ma sono inseriti nel TVD. Quindi, la chiamata a formare uno squadrone di soldati, dell’uno e dell’altro sesso, la chiamata ad operare nella storia della Chiesa, nella storia della venuta del Regno di Dio per mezzo di Maria, è una dimensione per tutti i credenti, dice il Montfort. Queste cose le dobbiamo tenere presenti come sfondo, perché anche quando noi parliamo dei testi del Trittico, così detto, cioè quelli più direttamente  riguardanti la Congregazione e i suoi missionari, dobbiamo tenere presente che queste tematiche sono una precisazione, uno sviluppo, un approfondimento di temi che il Montfort rivolge a tutti.


A questo punto dovremmo entrare un po’ di più, tenuto conto del tempo che abbiamo, nei contenuti di questi testi apostolici. E, in primo piano, sta la “La Preghiera Infocata”. Il titolo, lo diciamo subito, non è di Montfort. Il titolo, da una parte, è suggestivo e ci si chiede come mai questo fuoco. L’allusione deriva da una espressione usata nel 1800 da un sacerdote inglese, uno scrittore spirituale che, di fronte a un testo così focoso, usò proprio tale espressione. Bisogna dire che la parola “Preghiera” è un po’ fuorviante. Sarebbe meglio intendere questo testo come una “Oratio medievale” , nel senso di una “elevazione”: non è solo una preghiera di domanda. Noi poi abbiamo complicato le cose, quando abbiamo aggiunto come sottotitolo: «Preghiera infocata per ottenere missionari alla sua Compagnia». Questo sottotitolo porta ulteriormente fuori strada. E quindi abbiamo finito per riservare questo testo per la Congregazione, per la Compagnia di Maria fondata dal Montfort. E’ vero che nel manoscritto non c’è titolo e si incomincia solo così: «Memento, Domine, Congregazionis Tuae...», che è la citazione di  un salmo. Inizio sottolineato perché è in latino ed è posto all’inizio, ma non ha titolo alcuno. «Memento, Domine, Congregazionis tuae». È altrettanto vero che il Montfort parla della sua Congregazione. Tuttavia, non si può intendere solo come la Congregazione dei suoi religiosi sacerdoti. Ma, da quello che dice, si intende tutta la Chiesa e nella Chiesa, in primis, coloro che si impegnano nel lavoro apostolico in una maniera forte. Inoltre, non è solo per ottenere sacerdoti alla sua Compagnia! Poi si dovrebbe anche precisare che il testo è anche ispirato e come preghiera è abbastanza lunga. Più che una “Orazio”, si presenta come una elevazione o, addirittura, un piccolo trattato sull’apostolato, ispirato, incorniciato come preghiera, ma strutturato come un vero trattato teologico-spiritale, teologico e mistico nel senso di teologia ed esperienza di cui abbiamo parlato nei giorni scorsi. Quindi racchiude il pensiero di Montfort, di alto respiro, sulla dimensione apostolica non solo sua, non solo dei suoi missionari, ma di tutti i credenti che vogliono nella Chiesa maturare la loro fede, cioè portare la loro fede alla piena maturazione.

Ci sarebbe anche da dire, ma non vorrei aprire troppe parentesi, che la  Compagnia di Maria a cui pensava il Montfort, è divenuta, nel frattempo, una Congregazione religiosa. All’inizio, infatti, il Montfort pensava a un gruppo di sacerdoti che facessero le missioni con lui. Quindi, a una Compagnia di missionari, ma intesa in questo senso: una associazione di sacerdoti che si incaricassero in modo esplicito della preparazione delle missioni e comunque operassero all’apostolica, secondo le necessità della Chiesa. Perciò, in base alle necessità della Chiesa, sempre disponibili ad andare dove lo Spirito li avrebbe chiamati. In conclusione: il suo progetto iniziale era quello di avere un gruppo di sacerdoti che lo aiutassero nelle missioni. Un gruppo stabile, certo, e anche abbastanza strutturato, ma sempre molto lontano dalla forma di Congregazione Religiosa così come è oggi. Tanto è vero che la cosiddetta “Regola Manoscritta”, che era la regola per i sacerdoti missionari della Compagnia di Maria, era detta proprio: “Regola per i Sacerdoti”, cioè regole e ordinamenti per questo gruppo di preti, con frequenti modifiche e adattamenti, anche in funzione dei ruoli di ciascuno, nella organizzazione missionaria. Montfort fece tanti regolamenti: per i penitenti bianchi, per coloro che facevano il pellegrinaggio a Saumur,  per le 44 vergini, per gli Amici della Croce. Il Montfort era portato a dare delle direttive per garantire, prima ancora che una struttura, prima ancora che un organigramma, uno spirito e anche uno stile per esercitare, in questo caso, l’apostolato missionario attivo. Disponeva tra l’altro che i missionari, tra una missione e l’altra, si dedicassero alla preghiera, allo studio, al riposo, ecc. Il Montfort si preoccupava di tracciare, a volte, una regola di tipo conventuale o di tipo comunitario, come la intendiamo noi oggi.


E questo ci dovrebbe anche aiutare a ripensare quello che è ripensabile, perché anche noi, come tutte le Congregazioni religiose, siamo a poco a poco ricaduti nello stesso cliché comune. Una omologazione di fatto necessaria per potere ottenere dalla Santa Sede e da altre istituzioni giuridiche autorizzazioni, riconoscimenti e via dicendo. Spesso è stato giocoforza anche per noi rientrare in una certa tipologia. Però, dopo il Concilio, ci furono delle opportunità per rinnovare e aggiornare…parole quasi magiche allora..:Rinnovamento voleva dire tornare alle sorgenti. Aggiornamento voleva dire, e vuole dire, adattarsi ai segni dei tempi. Tutte le Congregazioni furono invitate, allora, a indire Capitoli a questo scopo, e questo processo forse non è ancora finito. La Santa Sede aveva dato disposizioni soprattutto a livello giuridico. Rivedere le Costituzioni, che cosa mettere nelle Costituzioni, che cosa mettere invece, a parte, nel Direttorio, e l’invito a riscoprire la genuinità delle proprie sorgenti. Passati ormai alcuni decenni, si vede bene come, nei Capitoli Generali  che si fanno in diverse Congregazioni, anche femminili, si senta il bisogno di ripescare più chiaramente il proprio carisma ispiratore. Cioè: le finalità particolari di ciascuna Istituzione, oltre le norme generali che valgono per tutti, vale a dire oltre i cliché prestabiliti. Pur rimanendo fedeli alla normativa generale data per  tutti, fare emergere, evidenziare ciò che è caratteristico, che è unico e specifico. Noi abbiamo anche tentato negli ultimi decenni di riscoprire la nostra missione e, oltre tutto, nel Capitolo Generale prossimo, fra due anni sembra rimessa di nuovo all’ordine del giorno questa riscoperta. Essa non deve essere intesa, innanzitutto, come “forme di missione”, es.:missione al popolo, ad gentes, esercizi spirituali, parrocchie, non parrocchie, ecc., sono forme, queste, che certamente vanno adattate ai luoghi, ai tempi in cui si fanno, ma la missione è da intendere soprattutto come atteggiamento dello spirito, come atteggiamento interiore, che poi si deve tradurre anche in forme pastorali, in forme organizzative particolari.
 
La riflessione che siamo invitati a compiere, alla luce dei testi di Montfort, deve essere anche in vista di questo e non pensare che il nostro lavoro di riflessione sia finito. Ci sono bisogni nuovi che ci stimolano. Prima, infatti, facevo allusione alla vita di comunità ed è vero che noi abbiamo una certa esitazione a riconoscerci in una formula comunitaria: non tutte le Congregazioni hanno la stessa vita di comunità. A volte, noi facciamo dei regolamenti quotidiani, settimanali, mensili e poi non siamo capaci di osservali, nel senso che non abbiamo la possibilità di osservali, più di tanto, se vogliamo essere fedeli ad altre richieste della nostra ispirazione. […].

Siamo andati un po’ lontani. Ora riprendiamo la “Preghiera Infocata” considerata come testo apostolico, valido per tutti nella Chiesa. Valido in modo particolare per chi vuole essere operatore pastorale: quindi per i sacerdoti, per i missionari. Ma la struttura teologica e pastorale di fondo deve essere riscoperta. Questo testo ha esercitato una grande attrazione, perché è veramente straordinario, di una potenza unica. Si presta anche a essere utilizzato per una sacra rappresentazione. In effetti, un paio di anni fa è stata rappresentata a Novara, in occasione di un convegno diocesano, dove San Luigi Maria di Montfort, attraverso alcuni suoi cultori come don Gallotti, Franzi, che era vescovo ausiliare e vicario generale della diocesi, i sacerdoti Oblati, ecc, ha lasciato un impronta particolare. I sacerdoti Oblati, si sa, sono presenti in luoghi significativi della diocesi, come nel  Santuario di Re, e anche come direttori spirituali di seminari. Il convegno verteva sulla diffusione della spiritualità monfortana  in diocesi. In quell’occasione è stata rappresentata, in cattedrale, la “Preghiera Infocata”. Venne recitata integralmente, in forma di recital, di sacra rappresentazione. I presenti l’hanno vissuta con una emozione straordinaria, la cattedrale strapiena. Ognuna delle tre parti della preghiera era percorsa da un motivo proprio, che si ripeteva. «Memento..., Ricordati...,Ricordati...»; «Liberos...,Liberos...,Liberos...»…«Al fuoco...,Al fuoco...,Al fuoco...», con una potenza  enorme, sostenuta dalla forza della musica di Ennio Moricone, con effetti  globali straordinari. Ennio ha paragonato la “Preghiera Infocata” alla Divina Commedia per la drammaticità, lo scontro tra il Bene e il Male, che coinvolge Inferno e Paradiso, Angeli e Demoni, offrendo una visione globale della Storia della salvezza e della Chiesa. Qualcuno l’aveva paragonata alla 5° Sinfonia di Beetoven, in cui le note iniziali con i suoi forti motivi ricorrenti, girati e rigirati in mille modi, non ti lasciano respiro, finché non sia tutto finito. Si tratta di un testo ispirato, potente nelle immagini che usa, nel ritmo che propone, oltre che nei contenuti. Questa preghiera spesso viene usata per compiere delle “novene...”. Ma essa ha dei contenuti che noi dobbiamo assolutamente conoscere, studiare di più, anche nei suoi vari collegamenti. Entreremo successivamente nelle tematiche  apostoliche, di cui la nostra preghiera è ricca. Il nostro studio deve servire a  creare un’ascetica, una pratica apostolica, per essere sacerdoti, operatori, secondo lo spirito del Montfort e il cuore di Gesù.
